
Chiesa e Regione a confronto
o scorso giovedì 3 dicembre si è
riunita a Veroli la consulta regionale

per i Beni culturali ecclesiastici. Dopo il
saluto del vescovo delegato D’Onorio,
l’incaricato regionale monsignor
Assogna ha introdotto Maria Idria Gurgo
della Soprintendenza archivistica del
Lazio che ha presentato la possibilità di
una mostra in collaborazione con le
diocesi. Nella seconda parte i delegati
hanno incontrato alcuni rappresentanti
della Regione Lazio discutendo del
sistema dei cammini dei pellegrini nella
Regione e delle difficoltà inerenti la LR
27/90, che regola i contributi per il
restauro per le chiese e gli edifici
pertinenti di valore storico, artistico ed
archeologico, di proprietà di comuni ed
enti ecclesiastici. Ci sono infatti diocesi
in sofferenza perché l’amministrazione
regionale, a causa del deficit, non è in
grado di erogare il saldo di progetti
chiusi da anni, già segnalati dopo
l’incontro con l’assessore Refrigeri lo

scorso anno. In attesa di una risposta a
quella comunicazione la consulta ha
ribadito la necessità di un incontro per
la strutturazione di un piano di
pagamento. Nella discussione si è
inserito poi il vescovo di Frosinone
Spreafico che ha rivolto alla Regione
l’invito ad adottare criteri di scelta sui
progetti culturali che vengono presentati
basati sulle reali priorità della comunità.

Simone Ciampanella
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UN GIUBILEO
PER CAMBIARE

I NOSTRI CUORI

ALESSANDRO PAONEGreccio 
e il Natale 
che verrà

In tutti i paesi del Lazio rivive la tradizione che proprio qui ebbe origine nel 1223 

uando si avvicina il Natale i
bambini, di famiglie credenti o
meno, iniziano a fare la lista
dei regali chiedendo le cose

che desiderano stimolati dalla Tv, da
un amico o da un compagno di
scuola. Se non arriva nessuna richiesta
i genitori si mettono a fare domande
su cosa vorrebbero da Babbo Natale.
Inizia poi la macchinosa ricerca
all’insegna del risparmio: il negozio
vicino casa, il centro commerciale, i
negozi online. Alla fine il gioco è
fatto: il pacco è pronto per essere
messo sotto l’albero e la gioia del
bambino sarà la ricompensa più
grande. Ci sono altri regali che non
hanno prezzo, che non possiamo
mettere sotto l’albero e che cambiano
profondamente la vita di chi li dona e
di chi li riceve. Uno di questi, il più
grande, è quello della misericordia.
Non è semplicemente un
atteggiamento, un nobile sentimento
di compassione attiva verso l’infelicità
altrui promosso da una virtuosa
inclinazione alla pietà o al perdono,
ma un vero e proprio agire, un fare
per gli altri, per il prossimo. Nel
dubbio dell’incomprensione Gesù
spiega chi è il prossimo con la
conosciuta parabola del buon
samaritano: lo straniero, quello su cui
nessuno avrebbe scommesso, compie
l’opera di misericordia che gli altri
hanno rifiutato perché ha
riconosciuto nel volto sporco di
sangue e polvere il suo prossimo. Per
natale, allora, potremmo regalare
un’opera di misericordia: materiale,
spirituale, o magari una al giorno per
tutto l’anno santo, e per santificare la
vita una al giorno finché il Signore ci
lascerà sulla terra. Sotto l’albero della
vita c’è tutto lo spazio necessario per
far entrare le opere di misericordia
nella quotidianità, per accogliere
coloro che hanno perso la speranza,
per dar da mangiare agli affamati, da
bere agli assetati, vestire gli ignudi,
alloggiare i pellegrini, visitare gli
infermi, i carcerati, seppellire i morti,
consigliare chi è nel dubbio, istruire
nella fede, ammonire fraternamente
chi è nel peccato, consolare chi è
nell’afflizione, perdonare le offese,
sopportare con pazienza le persone
moleste e, in fine, pregare Dio per i
vivi e i morti. Tra minacce di guerra,
attacchi terroristici e caccia allo
straniero sarebbe una bella alternativa
per vincere paure e costruire ponti.
Oggi saranno aperte le porte sante in
tutte le Diocesi. Varcare quelle soglie
avendo osservato pedissequamente
tutte le regole per lucrare l’indulgenza
senza aver colto la necessità di
diventare operatori di misericordia,
rende vani gli sforzi di papa Francesco
fatti per cambiare i nostri cuori
abituati a giudicare senza lasciarsi
coinvolgere dall’amore di Dio gratis
dato ad ogni creatura, rende vana la
nostra ricerca di giustizia e ci rende
operatori iniqui.

Q

DI ANDREA FIASCO

a notte di Natale del 1223 san
Francesco, in una grotta in
mezzo alla foresta nei pressi

di un paesino del Reatino di nome
Greccio, decise di rappresentare
una natività. Si trattò di un evento
sconvolgente, che segnò per
sempre la storia del Natale dei
cristiani. Il luogo che ospitò l’idea
del frate d’Assisi fu un paesino
della valle reatina, che da quel
giorno non fu più se stesso. Il
nostro presepe casalingo, che ogni
anno realizziamo nelle nostre case,
negli uffici, nei negozi, nelle città,
nacque in quello sperduto paese
del Lazio. In quella grotta,
secondo la tradizione, nella notte
del 1223, il santo vide apparire un
bambino in carne d’ossa. Nel
Quattrocento in quel luogo fu
dipinta, da un maestro di
tradizione giottesca, proprio una
scena di natività, che lo stesso
Giotto e i suoi allievi avevano già
rappresentato nel ciclo di pitture
della Basilica dedicata al santo
nella “sua” Assisi e che forse, uno
di essi, dipinse nuovamente nella
chiesa di San Francesco a Reate.
Rieti, la terra dei Sabini poi
romanizzata, che diede i natali alla
gens Flavia, quella di Vespasiano,
Tito e Domiziano, conobbe, nel
Trecento, un’esplosione del culto
del “poverello”, che vide sorgere
luoghi di culto, spazi, simboli
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legati al suo universo. A Piediluco,
una delle tappe del cammino,
sorse una chiesa, nel 1353.
Inglobò una spelonca che vide il
santo qui
soggiornare. È un
luogo di
spiritualità, che
forse più di tutti
trasmette le fatiche
di Francesco e
l’essenza della sua
solitudine, del suo
“percorso” di
conversione e della
concezione della
Regola e
dell’Ordine. È
usuale trovare, nel
francescanesimo
dei primi anni, le
stesse
caratteristiche del
culto dei martiri di
età costantiniana.
Ogni luogo, ogni
sepoltura
martiriale, ogni
sacello, ogni “trofeo”, oggi come
allora venne inglobato e
monumentalizzato per
promuovere la figura di San
Francesco e della sua misericordia.
La conca reatina custodisce una
fetta della spiritualità e della storia
della religione cattolica  d’Europa.
Il suo dna deriva proprio da
questo. L’aver saputo costituirsi
ponte, “terra di mezzo” nel
passaggio di san Francesco fra
l’Umbria e il Lazio, fra la sua
Asisium e Roma. Quest’anno
affrontiamo il Natale con lo
spirito martoriato dal dramma
mediorientale e dalla paura del
terrorismo. Eppure in tutti i nostri
paesini del Lazio la favola del
presepe di Greccio anima,
attraverso le mostre organizzate,
l’esperienza del 1223. Nel 1225 il
santo scelse un’altro luogo della
valle per iniziare a scrivere la
prima poesia della letteratura
italiana, il Cantico delle Creature.
Quel Francesco, lontano come

diceva lui dalla “Pompa del
Mondo” che lo sconvolse,
compose il messaggio d’amore più
bello della storia d’Occidente. In
mezzo ad una foresta, su di un
crinale della conca reatina. Il
Natale del 2015, quello dell’Anno
Santo, lascia qui la sua scia. Lo fa
con la scelta di Bergoglio di farsi
portatore, con la sua umiltà, del
messaggio di Francesco. Quel
messaggio passato prima da questi
luoghi impervi del Lazio orientale,
in mezzo ai faggi, dove Francesco
con le sue “creature” visse più di
qualche anno. Greccio ci porta
dritti dentro il Natale di
quest’anno, di tutti i cristiani che
vedono nella mangiatoia quella
forza di Gesù che si è fatto uomo,
e che vide i “Magi” dalla terra di
Persia raggiungere Betlemme. Il
Natale di quest’anno è forse
questo. Proviamo a viverlo anche
attraverso la figura del santo,
facendo una salto nella Valle Santa
reatina, su quel cammino.

beni culturali

Caritas. Immigrati,
«è necessario
andare oltre
la sola ottica
dell’emergenza»

La valle reatina
custodisce una fetta
della spiritualità 
e della storia d’Europa,
«terra di mezzo» 
nel passaggio 
di san Francesco 
fra l’Umbria e il Lazio

In alto la cappella del presepe a Greccio, costruita davanti alla grotta
dove San Francesco nel Natale del 1223 allestì la prima
rappresentazione della nascita di Gesù. Qui sopra due degli affreschi
della chiesa di Leonessa intitolata al «Poverello» di Assisi
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LAZIO
SETTE

l centro dell’inizio dell’Anno Santo della Misericordia c’è stato
il segno della porta. Una porta tutta traforata, quella di Ban-

gui, una porta ricca di arte e storia, quella di Roma. Varcare la por-
ta è un segno straordinariamente potente. Significa essere capaci
di un passaggio da compiere, da fare; vuol dire superare una soglia
da un luogo ad un altro. In un film coreano (splendido, tra l’altro)
dal titolo “Primavera, estate, autunno, inverno… e poi di nuovo
primavera” c’è un particolare che ci può far sorridere: nel piccolo
tempio dove vivono i protagonisti del film ci sono delle porte sen-
za che ci siano dei muri. E vengono costantemente aperte e chiu-
se come ci fossero delle stanze. Delimitano spazi, comunque, ed è
molto bello: c’è sempre una soglia da varcare per poter davvero vi-
vere e incontrare gli altri. Soprattutto per incontrare Dio! Solo quan-
do vuole eludere l’incontro con l’altro e con Dio il protagonista del
film non passa per la porta. Così possiamo scoprire come non si può
arraffare la misericordia, ma questa invita costantemente ad un cam-
mino e al superamento di una soglia, di un limitare. La misericor-
dia di Dio è sempre operante e sovrabbondante. Ma noi saremo ca-
paci di varcare la porta che ci dona di assaporarla? Muoveremo i
nostri passi per compiere il passaggio dall’essere attenti a noi stes-
si al mettere ogni fiducia nel giudizio misericordioso del Signore?
Varcheremo davvero la porta che ci conduce nello spazio grande
della salvezza? Il segno della porta ci invita a metterci in cammino
per varcarla, per entrare lì dove la misericordia di Dio ci attende.

Francesco Guglietta

A
Quel passaggio che ci aspetta

Domenica, 13 dicembre 2015
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IL FATTO

Padre Ripamonti

incontro della delegazione Caritas Lazio del 3 dicembre,
tenutosi a Palestrina, è stato occasione di numerose

sollecitazioni e interessanti riflessioni. Ciò in piena linea con la
conduzione del delegato regionale, don Cesare Chialastri, segnata
dal rigore del metodo e dalla serietà dei contenuti proposti. Grazie
a lui, le periodiche riunioni delle Caritas diocesane del Lazio sono
diventate occasione autentica di informazione, formazione,
confronto e crescita reciproca. Il relatore invitato per la riunione,
padre Camillo Ripamonti, direttore del Centro Astalli – servizio dei
gesuiti per i rifugiati presente in 54 Paesi dal 1980 –, ha dato alcune
statistiche sul fenomeno migratorio nel mondo. Sono 59 milioni i
migranti forzati nel mondo. Aumentati di 8 milioni rispetto al 2013.
Meno del 10% presenti in Europa. Meno del 3% in Italia. Si tratta di
un fenomeno di proporzioni enormi, il più grande dal dopoguerra.
E non è possibile, oltre che ingiusto, pensare di arginarlo, bloccarlo,
evitarlo. Indigna quindi l’imprecisione dell’informazione gestita dai
mass media ai limiti della malafede e dell’asservimento al potere e
alla peggiore politica. Ripamonti prosegue parlando di sfide. La
prima riguarda l’immediato futuro. L’impegno a uscire dalla logica
dell’emergenza che guida le azioni nell’ottica dell’accoglienza e non
tiene conto dell’integrazione. La seconda è una sfida culturale.
Quella di diventare un popolo. «Uscire dalla logica dell’io/tu per
entrare in un noi multietnico, multiculturale e plurireligioso è
un cammino che non possiamo più rimandare. Per non
condannare più le persone ai margini, in balia della
manovalanza delle criminalità di turno». Il richiamo all’Evangelii
gaudium di papa Francesco è potente e ci rimanda a casa con
nuove energie e buone speranze: «Diventare un popolo…
richiede un costante processo nel quale ogni nuova generazione
si vede coinvolta. È un lavoro lento e arduo che esige di volersi
integrare e di imparare a farlo fino a sviluppare una cultura
dell’incontro in una pluriforme armonia».

Monica Puolo
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Economia, il rilancio parte dalla Sabina
16,1 milioni per il Sistema locale del lavoro

el Lazio Rieti resta un po’ ai margini, ma per u-
na volta la Regione si è data da fare per tentare

di rilanciare la realtà economica e lavorativa della
provincia sabina. Per il rilancio del Sistema locale del
lavoro (Sll) di Rieti sono stati presentati tre bandi, u-
no nazionale e due regionali. 15 milioni di euro il va-
lore complessivo dei tre progetti, voluti uno dal Mi-
se, che ha scelto come soggetto gestore dell’intervento
l’agenzia Invitalia, e due dalla Pisana. 
Invitalia ha elaborato un apposito Progetto di ricon-
versione e riqualificazione industriale (Prri) per il rea-
tino, in base alle istanze che Regione Lazio e realtà e-
conomiche e istituzionali locali avevano prodotto: in
esso rientrano ora i tre bandi, presentati l’altra setti-
mana a Rieti, nel Teatro Vespasiano, presenti il mini-
stro dello Sviluppo economico Federica Guidi e il pre-
sidente della Regione Lazio Nicola Zingaretti, oltre al
sottosegretario al Lavoro e Politiche Sociali Teresa Bel-
lanova, all’amministratore delegato di Invitalia Do-
menico Arcuri e ai rappresentanti degli enti locali.
Detto Prri è stato approvato con  l’apposito Accordo
di programma sottoscritto un anno fa da Ministero e
Regione, con lo stanziamento di 16,1 milioni volto a

N sostenere le imprese disposte a investire nei territori
dei 44 Comuni del Sll di Rieti. Misure frutto del lavo-
ro sinergico che ha visto le forze economiche, le as-
sociazioni di categoria e le istituzioni ai vari livelli col-
laborare. Non senza la presenza, dietro le quinte ma
anche in prima linea rispetto alle crisi e alle verten-
ze che purtroppo agitano il panorama occupaziona-
le reatino, della stessa diocesi, che con l’ufficio di pa-
storale sociale si è fatta attentamente vicina.
E non è voluta mancare, la Chiesa locale, all’im-
portante momento che (come riferito anche a pa-
gina 12) ha caratterizzato, contestualmente alla pre-
sentazione dei bandi, la giornata reatina dei rap-
presentanti governativi e regionali: l’inaugurazione
dello stabilimento Elexos, che ha ereditato il di-
smesso sito industriale della Schneider, ottenendo
finalmente un risultato alla crisi di quell’azienda
che ha gettato nel dramma tanti lavoratori. 
Anche Zingaretti e la Guidi, accanto al vescovo Pom-
pili, hanno voluto partecipare all’avvio dell’attività
della newco che, grazie anche all’impegno di Regio-
ne e Ministero, ha accettato di riavviare la fabbrica e
ricollocare molti lavoratori. (n.b.)

«Serve dialogo, non negoziato»

Papa Francesco con i leader religiosi all’Accademia delle Scienze per la Giornata internazionale per l’abolizione della schiavitù dello scorso anno

Il sacerdote siriano 
ha riconosciuto subito 
di aver ricevuto due grazie
da Dio: silenzio e mitezza,
queste le sue «armi» 
con cui ha affrontato 
dalla cella i carcerieri 
L’invito agli occidentali
a perseverare nella preghiera
e nell’aiuto ai profughi,
intanto la diocesi pontina
ospita proprio una comunità
dei monaci di Mar Musa

Parlare ed entrare in relazione
con il mondo, un diacono
e il suo impegno nei «media»

DI REMIGIO RUSSO

n incontro di quelli che smuovono le
coscienze delle persone di buona vo-
lontà. Così è andato l’appuntamento

che si è tenuto giovedì scorso a Latina, orga-
nizzato dalla stessa Diocesi pontina, con pa-
dre Jacques Murad, il sacerdote siro–cattoli-
co, monaco della comunità di Dei Mar Mu-
sa in Siria, fondata dal gesuita italiano padre
Paolo Dall’Oglio e di cui è il principale col-
laboratore. Con lui anche suor Carol Cook Eid
e padre Jihad Youssef, entrambi monaci del-
la stessa comunità di Murad, residenti a Co-
ri (in provincia di Latina), la sede italiana di
questa particolare forma di vita religiosa. 
I tre hanno portato la loro esperienza specie
nel dialogo con l’islam. Al centro dell’incon-
tro la reale situazione vissuta dai cristiani in
Siria in questo particolare momento storico.
L’attenzione è stata polarizzata dal racconto

U
di padre Murad sui cinque mesi della sua pri-
gionia. Lui è il priore del monastero di Mar
Elian ad Al Qariatayn, a sud–ovest di Homs,
in Siria, dove è stato rapito dai terroristi del-
l’Is nel maggio di questo anno, poi, il 10 ot-
tobre scorso la sua fortunosa liberazione. «Ho
capito che il Signore mi ha dato subito due
grazie: il silenzio e la mitezza. Con tanta pa-
zienza ho affrontato la situazione anche per
essere testimone davanti ai carcerieri che spe-
cie nel primo periodo mi trattavano con du-
rezza», ha spiegato padre Murad, «poi nel tem-
po il loro atteggiamento è cambiato». 
Sempre secondo Murad e i suoi confratelli gli
«occidentali possono aiutarci continuando a
pregare, a sostenerci materialmente come stan-
no facendo, ma anche aprendo le porte ai
profughi, come ricorda papa Francesco». Il
vescovo Mariano Crociata ha ringraziato per
la testimonianza e ha confermato la piena vi-
cinanza della diocesi pontina alla comunità.

DI ALESSANDRO REA

l messaggio che Bergoglio non si
stanca mai di ripetere, il desiderio
di una Chiesa missionaria, che non

si chiuda in se stessa e sia capace di
andare incontro a ogni uomo, là dove
vive, inoltre ricorda di abbandonare la
paura del terrorismo ma andare aventi
credendo nella misericordia del Padre».
Con queste parole il vescovo Gerardo
Antonazzo, ordinario della diocesi di
Sora–Cassino–Aquino–Pontecorvo e
presidente della Commissione per

l’eucumenismo e il dialogo della
Conferenza episcopale del Lazio, ci
introduce nel delicato momento del
Giubileo e dell’attenzione ai fatti di Parigi
e alle ripercussioni nel Mondo. 
Come vede questo Giubileo
straodinario? Quale desiderio c’è dietro? 
Saranno tante le Porte Sante che si
apriranno nel mondo. Ad Aleppo, a Gaza
e in tutti quei territori soffocati dalla
guerra e dalla violenza – prosegue il
vescovo Gerardo Antonazzo – la psicosi
del terrorismo non deve in alcun modo
interrompere il flusso spirituale voluto e
sperato da papa Francesco e dalla Chiesa
cattolica; ripercorrendo le orme di questo
pontificato possiamo riconoscere i chiari
segni dell’apertura umana
ed ecclesiale all’immigrato,
al rifugiato, l’abbraccio mite
e libero al diverso per etnia
e religione, insomma un
programma di grande intesa
che fa sperare nella civiltà
della tolleranza e del
rispetto. 
Ci si domanda come
favorire il dialogo
interreligioso visti i tragici
avvenimenti di Parigi? 
Dopo i fatti di Parigi è
necessario che l’occidente
diaologhi con il mondo
mussulmano; i confini del
dialogo devono cambiare e
le relazioni tra l’Europa e il
mondo islamico devono
subire un radicale
mutamento, si può dire che
«oggi non viviamo un’epoca

I«
di cambiamento quanto un cambiamento
d’epoca», lo ha detto il cardinale Scola
citando un’espressione usata da papa
Francesco e mettendo in risalto come si
lavori poco e male per tessere discorsi di
comunione interreligiosa, l’islam da
sempre è un orizzonte assai difficile, e il
mondo spesso lo demonizza.
E dunque, in concreto, che cosa
comporta ciò?
La realtà dei fatti ci impone di imparare a
dialogare con l’altro, ricordando sempre
che dialogare non vuol dire negoziare. Per
questo, è sempre più necessario che
l’Occidente ricominci a dialogare con il
mondo islamico, azzerando gli stereotipi,
riducendo i pregiudizi: questo è il senso
profondo dell’Anno Santo della
Misericordia. «Cura del creato e degli
uomini, in tollerante dialogo i
nterreligioso», è questo allora ci si aspetta:
un’instancabile avanzamento delle
logiche del rispetto nella risposta
continua alle domande degli uomini che
non devono usare la forza per
sopravvivere ma l’interazione ambientale,
sociale e economica di un luogo comune
da condividere, per l’appunto il creato. 
Un’azione, dunque che si inserica nel
dinamismo stesso de Giubileo.
Proprio questo: le Porte Ssante, sparse nel
mondo, come una vera e propria rete di
misericordia, che non desidera imporre il
punto di vista cattolico–occidentale, bensì
costruire ponti di comunicazione
arrivando a tutti gli uomini, così che si
favorisca la pace a tutti gli uomini amati
da Dio. E’ quello che ci ha anche
ricordato lo spettacolo di luci in San
Pietro Fiat Lux, con quelle meravigliose
immagini sulla natura proiettate su San
Pietro, in riferimento all’enciclica del
Papa Laudato si’.

Sguardi sulla storia per costruire la pace
ipensare la storia per capire il presente» è stato il
tema, venerdì scorso a Ciampino, nella parrocchia

del Sacro Cuore di Gesù, dell’incontro Le ferite aperte del
primo conflitto mondiale, a cura del Laboratorio di parte-
cipazione politica Koinè e da Giovani per un mondo unito. 
All’evento hanno partecipato Valerio Gigante, Luca Kocci
e Sergio Tanzarella, autori de La grande menzogna e Mau-
rizio Simoncelli, vicepresidente dell’istituto di ricerche in-
ternazionali Archivio disarmo. «L’incontro – spiega Carlo Ce-
faloni, responsabile di Koinè – fa parte di un percorso di
formazione per il centenario della Prima guerra mondia-
le, ma richiama la terribile attualità. Sono stati invitati stu-
diosi che parlano delle cause del primo conflitto mondia-
le, sottolineando però le coincidenze con questo periodo
di terza guerra mondiale, come lo chiama papa Francesco».

(A. Pao.)

R«

ono un diacono sposato da 44 anni
con Federica e abbiamo 5 figli e due
nipoti, ordinato il 21 novembre

1987 a Roma dal cardinale Poletti. Già
dipendente della Santa Sede, dal 1997 in
pensione e questo mi ha permesso di
avere più tempo per la famiglia e il
ministero. Era il 1998 quando il Vescovo
di Civita Castellana, mi affidò l’incarico
delle Comunicazioni Sociali e Ufficio
Stampa della Diocesi, con lo scopo di
indicare modi concreti, per inserire il
tema della Comunicazione all’interno
della più ampia missione della Chiesa,
nei diversi ambiti e situazioni locali. 

S

Un compito di grande responsabilità che
richiede buon senso e capacità critica,
nel saper leggere la realtà quotidiana alla
luce del vangelo, con i valori di
solidarietà, di sussidiarietà e reciprocità,
nel rimettere al centro le grandi
questioni della convivenza umana, del
forte disagio sociale, senza adeguarsi a
verità parziali o provvisorie. 
Il mio impegno presso la Curia vescovile
di Civita Castellana, è quello di fare rete,
costruire relazioni, perché la
comunicazione favorisce la comunione
con il Vescovo, i presbiteri, i diaconi, i
religiosi e tutti i fedeli. Questo significa
operare come redattore di «Avvenire–
Lazio Sette» e con il Sito Diocesano in
piena sinergia Diocesi–Parrocchia. Il
rapporto con le testate dei giornali è
improntato – come Papa Francesco ci
suggerisce – nel sottolineare alcune

parole–chiave di grande testimonianza:
nel costruire ponti, nel testimoniare la
pace, la riconciliazione, il bene comune,
la cultura dell’incontro, valore
insostituibile delle relazioni umane. 
Ad oltre 50 anni dal Concilio Vaticano II,
il rapido sviluppo dei media e il
crescente livello d’interazione sociale
impongono alla Chiesa e ai mezzi di
comunicazione, di saper interpretare i
segni del nostro tempo in maniera
incisiva e specifica nel vissuto di tutti i
giorni, per parlare ed entrare in dialogo
con il mondo, per dare spazio alle realtà
dimenticate, per ricomporre una società
frantumata, nel saper registrare la storia,
essere nella storia, per rappresentare la
realtà nella sua freschezza ricca
d’esperienza e di valori. L’appello di Papa
Francesco e il proficuo impegno del
nostro vescovo Romano Rossi, ci

richiama tutti, a farci carico con
entusiasmo dell’annuncio del Vangelo in
questo «continente digitale», nel
testimoniare frammenti reali di vita, nel
«concentrarsi sul potere delle parole e dei
gesti per superare le incomprensioni, per
guarire le memorie, per costruire la pace
e l’armonia».

Giancarlo Palazzi

Quando comunicare è servizio
associazione Le Opere
del Padre, fondata da
Claudia Koll, celebra

il Giubileo con un Cd di can-
ti e letture dedicate al culto
della Divina Misericordia. 
Un album di 19 tracce in e-
dicola con Famiglia Cri-
stiana, che vede protagoni-
sti le cantanti Felicia Bon-
giovanni e Viola Brzezin-
ska, l’attore Giovanni Scifo-
ni e la stessa Koll. 
Nel cd anche un file audio
di Papa Francesco, che in-
coraggia i fedeli ad aver
sempre fiducia nel disegno
di bontà e misericordia di
Dio. (An. Moc.)

’L

«Anteporre la misericordia al
giudizio». L’intervista al presidente
del Consiglio ecumenico delle
Chiese: gli sforzi e i programmi
volti a rendere solido il rapporto
interreligioso all’inizio del Giubileo

Secondo monsignor Gerardo Antonazzo 
«le relazioni tra l’Europa e il mondo islamico
devono subire un radicale mutamento»

Nella foto a destra l’immagine
venerata nel santuario
messicano di Nostra Signora di
Guadalupe, eretto nel luogo
delle apparizioni avvenute tra il
9 e il 12 dicembre 1531

Ad Aprilia la festa dei popoli latinoamericani
i è svolta ad Aprilia, ieri pomeriggio, in occasione della festa
alla Madonna di Guadalupe, la Festa dei popoli

latinoamericani, a cura della Caritas della diocesi di Albano e del-
la fondazione Migrantes. Ad ospitare l’evento, preceduto da due
giornate per gli adolescenti, bambini e famiglie, è stata la parroc-
chia de La Resurrezione, nel quartiere Montarelli. «La Caritas del-

la diocesi di Alba-
no – dice don Fer-
nando Lopez, re-
sponsabile di Mi-
grantes – dall’anno
scorso ha avviato
degli incontri con
diversi gruppi dei
migranti cattolici
presenti sul territo-
rio. Per gli ispanici
c’è la Messa in lin-
gua spagnola ogni
ultima domenica
del mese alle ore
18 nella parrocchia
la Resurrezione ad
Aprilia, mentre per
quelli di lingua
portoghese la cele-
brazione si svolge
il primo sabato di
ogni mese alle ore
19.15 nella parroc-
chia San Giovanni
Battista a Campo-
leone». (G.Sal.)

S

Cinque mesi nelle mani dell’Isis, la forza di padre Murad

Sopra: il governatore
Zingaretti con il
vescovo Pompili
all’inaugurazione dello
stabilimento Elexos. A
fianco: il ministro Guidi
al teatro Vespasiano di
Rieti (Fotoflash)

incontro a Ciampino
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diaconi/7 il cd.19 «tracce»
per il Giubileo
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Per testimoniare
che Dio è amore
DI SIMONE CIAMPANELLA

l sussidio di preghiera per l’Anno
Santo della Misericordia, che
grida in copertina “Eterna è la sua

misericordia”, si apre con una
riflessione del vescovo Gino Reali
sulle tre parole che guideranno il
“pellegrinaggio” della Chiesa di
Porto–Santa Rufina nel Giubileo:
contemplare, celebrare, testimoniare.
«Vogliamo tenere fisso il nostro
sguardo su Gesù – scrive il vescovo –
che è venuto nel mondo per rivelarci
la misericordia. Egli è “il volto della
misericordia del Padre”. Egli ci ha
fatto vedere che Dio è solo amore, ce
lo ha mostrato. Egli ci ha insegnato
la misericordia ed ha compiuto per
tutti azioni di misericordia,
suscitando l’ammirazione della
gente e rianimando la speranza dei
poveri». La sovrabbondanza di
questo amore trasmesso agli
apostoli, e attraverso di loro a tutti,
ci fa scoprire che «“le misericordie di
Dio non sono finite” (Lam 3,22)».
In effetti l’esperienza di questa
carità, come nella vicenda dello
storpio guarito dagli apostoli, può
farci anche comprendere cosa
significhi celebrare. «Possiamo
facilmente immaginare la felicità di
quell’uomo, la voglia di raccontare a
tutti la sua storia, la sua gratitudine
per un dono insperato, la meraviglia
per la potenza di quella parola che
degli uomini semplici avevano
pronunciato, la gioia che gli dava lo
stupore della gente nel vederlo
guarito e la delusione per
l’incapacità dei capi, dei sacerdoti e
degli anziani a riconoscere un
prodigio evidente, l’ammirazione
per la franchezza di Pietro e
Giovanni davanti al sinedrio e infine
la certezza che davvero nel nome di

I

Gesù Cristo il Nazareno era stato
risanato». Quest’uomo non ha
dubbi, la sua vita è stata toccata
dalla grazia, e la sua guarigione ne è
una concreta testimonianza.
«Troppo spesso abbiamo creduto
che la misericordia fosse una
questione di parole da ripetere, un
insegnamento per comunicare cose
da conoscere e regole da osservare.
Dobbiamo rimettere insieme parole
ed opere» attraverso quelle «14
porte» della misericordia che ci
ricordano l’attenzione all’interezza
della vita. «È singolare che nelle
nostre comunità, dappertutto, sia
ben organizzata la catechesi mentre
in diverse di esse manchi un’uguale
organizzata attività caritativa. Papa
Francesco ama ripeterci l’immagine
della Chiesa “ospedale da campo”
vedendo in essa un luogo vicino e
accessibile a tutti, un luogo quindi
accogliente anche per quelli che tutti
escludono, un luogo di pronto
intervento per curare ogni forma di
malattia». I problemi infatti non
mancano, e le difficoltà del territorio
sono urgenti. «Da anni stiamo
assistendo ad un consistente arrivo
di immigrati nel nostro territorio, in
maggior parte provenienti dai paesi
più poveri, senza un progetto per un

dignitoso insediamento di persone e
di famiglie, prive di risorse, di lavoro
e di casa».  Il quadro diventa più
drammatico se si pensa all’impatto
della crisi economica con
conseguenze pesanti nel mondo del
lavoro. «Continuano ad essere
numerose le persone che perdono il
lavoro e non riescono a trovare
alternative. Questo fenomeno ha
portato a un diffuso
impoverimento che ad oggi non
vede vie d’uscita». Un’altra
«criticità» che rileva il vescovo è
il «ferimento» del territorio
«nella sua fisionomia naturale
(inquinamento,
cementificazione, carenze di cura
e abbandoni) e negli
insediamenti umani che hanno
tutte le caratteristiche della
periferia (città e quartieri
dormitorio, assenza di spazi
aggregativi, infrastrutture
insufficienti, scarsa o nulla
manutenzione, mancanza di
strutture pubbliche e scolastiche
soprattutto nell’area romana)»,
senza dimenticare «la presenza di
comportamenti corrotti e
malavitosi». Un quadro complesso
che si abbatte sulle famiglie,
colpendo soprattuto adolescenti,
giovani e anziani. La comunità
cristiana, dice allora il vescovo, deve
intervenire, a partire dalla
compassione e dall’accoglienza,
instaurando buone relazioni con
tutti e collaborando con ogni
iniziativa di bene. «Da ultimo –
conclude il vescovo – vogliamo
essere vicini alle famiglie e sostenere
la loro fatica per custodire il proprio
percorso di amore, la certezza di un
lavoro dignitoso, l’educazione dei
figli e la cura dei membri più
deboli»

DI MARIA RIGALI

l suono festoso delle campane di Santa Maria in
Celsano ha salutato un avvenimento storico lo
scorso martedì 8 dicembre: l’elevazione della

chiesa a santuario mariano diocesano intitolato alla
“Madre della Consolazione”. Così, insieme a quello
di Santa Marinella, dedicato a Santa Maria della
Visitazione, presso la Casa di Riposo delle Ancelle
della Visitazione, e a quello di Ceri, dedicato alla
Madre della Misericordia, la diocesi di Porto–Santa
Rufina ha tre santuari mariani. È stato il vescovo
Gino Reali a volere questa celebrazione proprio
all’inizio dell’Anno Santo straordinario della
Misericordia. E il titolo di santuario Santa Maria in
Celsano lo merita davvero, poiché da secoli

custodisce l’icona mariana
più antica del territorio
diocesano e una tra le più
antiche del Lazio.
Purtroppo, per tanti
motivi, la chiesa è nota al
grande pubblico più per la
celebrazione dei
matrimoni e per essere
stata set di alcuni film. Ma
a ben guardare qui si
radica una storia di
devozione mariana che per
secoli ha sostenuto e
alimentato la fede delle
famiglie, così che il
riconoscimento voluto dal

vescovo è stato preso dalla comunità parrocchiale
come premio di una fede antica. Prima della
celebrazione ci sono stati alcuni momenti di
preghiera e di meditazione grazie alla corale Santa
Rosa che, sotto la direzione del maestro Antonio
Barbagallo, ha presentato “Totus Tuus”, una serie di
brani alternati da meditazioni di San Giovanni Paolo
II. Grande è stato il concorso dei fedeli per
l’occasione che non è esagerato definire “storica”, nel
senso che, pur nella sua semplicità, è entrata nella
storia. Ora Santa Maria in Celsano è santuario, luogo
privilegiato di preghiera e di devozione non solo per
coloro che hanno la fortuna di abitare attorno al
borgo di Santa Maria di Galeria ma anche per tutti i
fedeli della diocesi. Quando il vescovo, dopo aver
celebrato la Messa solenne in una chiesa adornata in
modo incantevole, addirittura con le colonne
foderate di damasco e il tabernacolo risplendente di
brillanti, ha firmato davanti all’assemblea, all’altare,
il decreto di istituzione del nuovo Santuario, la
commozione è stata grande, a cominciare proprio da
don Roberto Leoni, parroco  di Sant’Andrea apostolo
e rettore della chiesa. (www.santamariaincelsano.it)
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festa.Santa Maria in Celsano
elevata a santuario mariano

La Madonna di Loreto a Castelnuovo
opo la benedizione ricevuta a San Pietro da pa-
pa Francesco, la statua della Madonna di Lore-

to ha iniziato la “peregrinatio Mariae” percorrendo
la via Laureatana e sostando presso i punti che sto-
ricamente accoglievano i pellegrini. La prima tappa
è stata Castelnuovo di Porto, che attorno al suo par-
roco, monsignor Paolo Perla, lo scorso 2 dicembre
ha accolto la vergine con un bagno di folla. Dopo la
bella cerimonia di ingresso nella collegiata, seguita
dal rosario nella chiesa di Santa Maria Assunta, il ve-
scovo Gino Reali ha presieduto la Messa in una chie-
sa piena di persone. Il vescovo ha espresso l’orgoglio
e la gioia di tutta la diocesi di Porto-Santa Rufina per
nell’ospitare l’immagine della Madonna, così cara a-
gli abitanti. Segno del passaggio dei pellegrini che
trovavano ristoro a Castelnuovo di Porto, ha detto don
Paolo, è la tavola di legno sopra la piccola porta la-
terale con l’immagine della Madonna di Loreto do-
ve sono incise le parole “Ave lauretana”. La celebra-
zione si è chiusa con il ringraziamento degli orga-
nizzatori che hanno sottolineato la cura della co-
munità parrocchiale nell’accompagnare con devo-
zione il percorso della statua.

Marino Lidi

D
L’integrazione nel «Castrum Riani»

ei locali della chiesa di San Gabriele a Costaroni
di Riano l’avvocato Gabriele Liberati, studioso di

storia, ha tenuto una conferenza sulla sua opera … e
c’era anche Riano, che ha ottenuto il premio lettera-
rio del presidente della Repubblica Giorgio Napolita-
no. «Riano era una persona – ha detto il relatore – il
centurione romano che nel 312 d.C. ha combattuto
con l’imperatore Costantino alla battaglia di Ponte
Milvio e da lui ha preso nome il paese». Il suo accam-
pamento, “Castrum Riani”, era situato a Piana Perina
e ciò da fonti storiche ed archeologiche. Sottolinean-
do l’alto onore che il presidente Napolitano ha tribu-
tato al popolo di Riano, o meglio ai popoli che abita-
no il suo territorio, poiché poche sono le famiglie ori-
ginarie, l’avvocato Liberati ha lanciato un’iniziativa:
«Facciamo “La Festa dell’Integrazione”. Sul piazzale
di santa Chiara si espongano le bandiere dei paesi dei
migranti che abitano a Riano». Una manifestazione con
un corteo in abiti tradizionali e con momenti di ap-
profondimento delle culture. Un’iniziativa per «in-
contrare» le ricchezza di cui ognuno è portatore. «Sa-
rebbe poi bella – conclude Liberati – la presenza di
personalità religiose, politiche e militari».

Fulvio Lucidi

N

on l’apertura della Porta Santa
della Misericordia della catte-
drale dei Sacri Cuori di Gesù e

Maria si è avviato ieri il percorso del-
la Chiesa portuense nell’Anno San-
to. Continuerà con l’apertura delle
Porte Sante al santuario di Ceri, oggi
alle ore 17, all’ospedale “Bambino
Gesù” di Palidoro, giovedì alle 13, e
all’aeroporto “Leonardo da Vinci” di
Fiumicino, domenica 20 alle 11. Ve-
nerdì 18 marzo 2016 si terrà il pelle-
grinaggio diocesano portuense alla
Basilica di San Pietro in Vaticano. Nel
corso dell’Anno Santo la Chiesa por-
tuense compirà un “Pellegrinaggio
della Misericordia” in alcuni dei luo-
ghi significativi a: Comunità Sorella
Luna a Tragliatella (Roma), Centro
Vita Nuova a Cesano (Roma), Casa
Padre Monti a Roma–La Storta, Cara
di Castelnuovo di Porto, Borgo A-
migó e Casa di riposo Ancelle della
Trinità a Roma–Casalotti, Scuola di

formazione pro-
fessionale delle
Salesiane di La-
dispoli, Centro
Caritas diocesa-
na “Santi Mario,
Marta e figli” in
Ladispoli, Oasi
Tabor delle An-
celle della Visita-
zione a Santa
Marinella, Cie di
Ponte Galeria
(Roma), Casa fa-

miglia delle Ancelle del Sacro Cuore
a Passoscuro (Fiumicino), Rsa “San-
to Volto” a Santa Marinella.
Seguono alcune indicazioni del ve-
scovo Reali. «In tutti i luoghi dove la
comunità cristiana è impegnata in
speciali opere di misericordia sarà
possibile ottenere l’indulgenza giu-
bilare nei giorni che saranno stabili-
ti. Durante l’anno giubilare tutte le
comunità parrocchiali celebreranno
la Settimana della Misericordia, in oc-
casione della festa patronale, con spe-
ciali iniziative di carità, preghiera e
catechesi. Si avrà particolare atten-
zione all’accoglienza dei poveri, alla
visita dei malati e all’offerta più am-
pia della riconciliazione sacramenta-
le. Durante la settimana sarà possibile
ottenere l’indulgenza giubilare con la
visita alla chiesa parrocchiale e alle
condizioni consuete. Nella Misericor-
diae Vultus papa Francesco ci chiede
di porre “al centro con convinzione
il sacramento della Riconciliazione,
perché permette di toccare con ma-
no la grandezza della misericordia”
e raccomanda che “l’iniziativa 24 o-
re per il Signore, da celebrarsi nel ve-
nerdì e sabato che precedono la IV
domenica di Quaresima, è da incre-
mentare nelle Diocesi”. Ogni comu-
nità accolga l’invito del Papa ed ogni
sacerdote dedichi l’intera giornata del
4–5 marzo 2016 all’esercizio del mi-
nistero della Confessione. Nell’anno
giubilare l’intera vita del credente e o-
gni iniziativa pastorale delle comu-
nità sia ispirata alla misericordia da
chiedere, da praticare e da assumere
come stile di vita. L’anno liturgico sia
vissuto come percorso e scuola di mi-
sericordia, incentrato com’è nel mi-
stero pasquale, compimento di ogni
salvezza. I percorsi formativi dei bam-
bini e degli adulti privilegino i mes-
saggi di misericordia contenuti nella
Parola di Dio. Ognuno rilegga i pro-
pri impegni sul fronte della carità e
la comunità parrocchiale, attraverso
la propria Caritas, proponga nuovi i-
tinerari formativi ed esperienze con-
crete di servizio ai poveri».

C

Il Giubileo
nella diocesi

Un centro pastorale a Fiumicino

DI GIANNI CANDIDO

anta gente c’era martedì
8 dicembre a Santa
Paola Frassinetti per la

posa della prima pietra del
Centro pastorale
parrocchiale. La pioggia non
ha impedito alle famiglie di
Fiumicino di partecipare al
realizzarsi di un desiderio
che la comunità parrocchiale

T

aveva da anni: godere di uno
spazio dignitoso per la vita
della parrocchia. Va infatti
detto che fino ad oggi la
pastorale veniva svolta in
container, in baracche che nel
tempo sono sempre state
sempre più insufficienti per
una parrocchia in continua
crescita. Questa costruzione,
ha detto il vescovo Reali,
«rappresenta un luogo di
speranza per Fiumicino, uno
spazio di incontro, dove
famiglie, giovani e anziani
possano costruire insieme la
comunità, dove poter seguire
percorsi di educazione che
formino cristiani credibili e
cittadini onesti, dove operare

per mostrare a tutti il volto
della Chiesa, che è la carità,
soprattutto accogliendo
coloro che tutti escludono».
Grande gioia da parte di don
Bernardo Acuna Rincon che
da quando tre anni fai si è
insediato come parroco ha
subito lavorato per
concretizzare il centro
pastorale. «Ringrazio il
nostro vescovo monsignor
Reali – ha detto il sacerdote –
per l’aiuto e l’appoggio», ha
poi illustrato il senso di
questa opera: «Vogliamo che
questa struttura irradi nella
città di Fiumicino
l’esperienza cristiana come
un cuore pulsante che irrora

il sangue purificato nel corpo
umano fino a tutte le
membra, anche quelle più
distanti», perché sia «un
cuore aperto
missionariamente verso gli
altri e sempre accogliente».
Gianluigi Saddi della curia di
Porto–Santa Rufina ha infine
illustrato le caratteristiche
dell’edificio, la cui
costruzione è stata affidata
alla Ditta Pessina spa dopo la
valutazione delle offerte di
12 imprese tra Roma e
Fiumicino, spiegando che
l’impegno economico sarà
sostenuto dalla Conferenza
episcopale italiana, dalla
diocesi e dalla parrocchia.

«Desidero aggiungere una
parola – ha concluso Saddi –
sul contributo concesso dalla
Conferenza episcopale
italiana; esso proviene dai
fondi dell’8xmille, che deriva
dalla scelta che tanti italiani,
credenti e non, fanno
mettendo la propria firma al
momento della dichiarazione
dell’Irpef a favore della
Chiesa Cattolica».

La nuova costruzione
a S. Paola Frassinetti
per educare e aggregare
con cuore missionario

Nel sussidio per l’Anno Santo il vescovo Reali
parla di compassione, accoglienza e impegno

Particolare della Madre della Misericordia di Ceri

L’interramento della teca

La targa

Vicini alle famiglie
sostenendo la loro fatica
perché custodiscano
il percorso di vita
la certezza del lavoro,
l’educazione dei figli
e la cura dei più deboli

I servizi durante le festività
li uffici della curia vescovile di
Porto-Santa Rufina rimangono

aperti fino a mercoledì 23
dicembre compreso; riaprono dopo
le ferie per il Santo Natale lunedì 4
gennaio 2016.
Gli uffici del Centro Caritas
diocesano Santi Mario, Marta e figli
di Ladispoli, compreso il centro
d’ascolto, resteranno chiusi il 25 e 26
dicembre e l’1 e 6 gennaio.
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PORTO 
SANTA RUFINA

Pagina a cura di don Giovanni 
Di Michele Curia diocesana 

via del Cenacolo 53
00123 Roma

e-mail: posta@diocesiportosantarufina.it 
www.diocesiportosantarufina.it

Domenica, 13 dicembre 2015

l’agenda
OGGI.

Apertura della Porta Santa del Santuario mariano di Ceri (ore 17).
15 DICEMBRE.

Ritiro mensile del clero (ore 9.30)
17 DICEMBRE.

Apertura della Porta Santa della cappella dell’ospedale “Bambino
Gesù” di Palidoro, Fiumicino (ore 13). Il vescovo celebra la Messa
per il Santo Natale al Consiglio regionale del Lazio (ore 10.30) e al
Consiglio comunale di Fiumicino (ore 17.30).

18 DICEMBRE.
Visita del vescovo all’Ic Corrado Melone di Ladispoli (ore 10).
Visita del vescovo presso il Centro Caritas diocesano di Ladispoli.

19 DICEMBRE.
Sosta giubilare alla Comunità Sorella Luna a Tragliatella, (ore 17). 

20 DICEMBRE.
Apertura della Porta Santa della cappella dell’aeroporto
“Leonardo da Vinci” di Fiumicino (ore 11).

22 DICEMBRE.
Visita del vescovo all’Ic Ilaria Alpi di Ladispoli (ore 10).
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